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      Al mio marito, che mi ha sempre incoraggiato a non rinunciare ai miei sogni. Voglio ringraziarlo per le tante ore passate ad ascoltarmi parlare di questo progetto e per aver sacrificato il nostro tempo insieme per permettermi di realizzarlo.

      A mia nonna, che mi ha regalato il mio primo romanzo rosa, e a mia mamma, che ha alimentato il mio amore per la lettura.

      A mio padre, che non ha mai potuto vedere realizzati i suoi sogni.

      Questo è per tutti voi!
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      William Walker Jr.

      William Walker Jr., conosciuto come Liam tra i suoi compagni del club, ha bisogno di una nuova recluta che sia abbastanza ingenua e disperata da fare ciò che le chiede senza fare domande. Quando Denise Cunningham gli cade tra le braccia, decide di assumerla – non perché lo voglia, ma perché è costretto.

      Denise Cunningham

      Ricevere i documenti di sfratto il giorno del suo compleanno è solo l’ultimo di una lunga serie di colpi di sfortuna. Non è mai stato nel suo carattere sedersi e piangere sui problemi, ma questa volta decide di fare proprio così.

      Una telefonata interrompe la sua autocommiserazione e cambia il corso della sua vita per sempre.

      Né l’uno né l’altra si sentono a proprio agio nei loro nuovi ruoli, ma lui ha bisogno di aiuto e lei non può permettersi di perdere altro. Mentre i proiettili volano e un giornalista locale di Bowling Green, KY cerca di far cadere il club, Liam e Denise si ritrovano ad avvicinarsi sempre di più.

      Quando la posta in gioco si alza e forze esterne cercano di tenerli lontani, devono decidere se sono davvero destinati a stare insieme.
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      Denise Cunningham tirò indietro le tende che coprivano il vetro della porta d’ingresso con mani tremanti. Il bussare che aveva sentito pochi istanti prima non era il gentile tocco di un amico venuto a farle visita. Attraverso il vetro, vide due agenti dello sceriffo della contea di Warren che reggevano dei documenti. Un senso di terrore le salì in gola mentre lo stomaco cominciava a rivoltarsi. Lasciò cadere le tende e fece due respiri profondi prima di sbloccare la porta e affrontare gli uomini che si trovavano dall’altra parte. Quando uscì, la luce del sole le colpì gli occhi, e il calore della giornata estiva rese ancora più difficile respirare oltre il nodo che le serrava la gola.

      «Denise Cunningham?» chiese il più alto dei due.

      Non fidandosi della propria voce, poté solo annuire per confermare la sua identità.

      Con fredda efficienza, le porse i documenti che aveva in mano. «Denise Cunningham, Le sto consegnando dei documenti da parte della Kentucky Housing.» Tirò fuori una penna e le chiese di firmare.

      In pochi minuti, tutto fu finito. La scena che aveva temuto di più negli ultimi mesi si era materializzata. A meno che non riuscisse a trovare sei mesi di mutuo arretrato, avrebbe perso la casa. Rimase immobile, in stato di shock, mentre gli agenti si allontanavano dalla porta e tornavano alla loro auto di pattuglia. Quasi la fece ridere: il fatto che pensassero che lei, una madre single, fosse abbastanza pericolosa da giustificare l’invio di due agenti. Mentre si allontanavano, si rese conto che i vicini stavano guardando. La vergogna e l’imbarazzo le fecero bruciare il viso mentre sbatté la porta con forza.

      Le lacrime arrivarono ora, insieme a tremori che le scuotevano il corpo. «Dio, ti prego, aiutami,» sussurrò mentre apriva il pacchetto di documenti che le avevano lasciato. «Cosa farò?» Attraverso le lacrime, lesse i documenti legali che teneva tra le mani tremanti. L’importo dovuto era più di quanto avesse visto negli ultimi anni. Soprattutto ora che le sue ore di lavoro erano state recentemente ridotte. Era ufficialmente nei guai.

      Il suono stridulo del cellulare interruppe il suo panico. Un numero che non aveva mai visto prima apparve sullo schermo, e si chiese se dovesse rispondere. Oltre ai soldi che doveva per la casa, aveva migliaia di debiti con le compagnie di carte di credito. Anche loro avevano iniziato a perseguitarla. Doveva rischiare e rispondere o lasciare che la segreteria telefonica rispondesse? Mentre ci pensava, il dito premette il pulsante accetta quasi da solo.

      «Pronto?»

      «Denise, sono Roni,» la salutò la voce dall’altra parte.

      Roni era in realtà Sharon Walker, un’altra impiegata del grande magazzino dove Denise aveva trovato un lavoro temporaneo. Avevano parlato solo una o due volte, e Denise non era sicura che l’altra donna l’avrebbe mai chiamata. Dire che era una sorpresa era un eufemismo. Ma a quel punto, qualsiasi cosa che la distraesse da ciò che era appena successo era benvenuta.

      «Ciao, Roni.»

      «Ti ho disturbato in un brutto momento? Ci hai messo un po’ a rispondere. Ti chiederò un favore, quindi se non puoi farlo, fammelo sapere,» continuò in fretta.

      Un brutto momento? Era educato dire a una semplice conoscente che la sua casa stava per essere pignorata?

      Schiaarendosi la gola, Denise disse: «Affatto. Di cosa hai bisogno?» Accettare un favore per qualcuno avrebbe potuto portarla fuori di casa, la casa che presto non sarebbe più stata sua. Le pareti si stavano chiudendo intorno a lei, e aveva bisogno di fare qualcosa. Aveva bisogno che qualcosa andasse bene per una volta, invece di tutta questa oscurità e disperazione.

      «Puoi coprire il mio turno stasera? Ho un piccolo problema con mio fratello e avrò bisogno di qualche ora.»

      Denise si morse il labbro. Aveva sentito voci sul fratello di Roni. Si diceva in giro che facesse parte di una grande banda di motociclisti fuorilegge chiamata Heaven Hill Motorcycle Club. Qualunque cosa Roni stesse facendo per aiutare suo fratello, probabilmente sarebbe stata illegale. Questo avrebbe reso Denise una complice?

      «Ti renderebbe una cosa?» chiese Roni mentre Denise rimaneva immobile con il telefono all’orecchio.

      Merda. Lo aveva detto ad alta voce. «Non importa. Copro io per te. A che ora devo essere lì?» Qualsiasi cosa sarebbe stata meglio che stare lì seduta, a preoccuparsi di cose su cui non aveva alcun controllo.

      Roni le comunicò un orario che le avrebbe concesso solo pochi minuti per vestirsi, uscire di casa e arrivare giusto in tempo per timbrare il cartellino. Si salutarono in fretta. Con la depressione che minacciava di sopraffarla, Denise infilò il pacchetto di documenti sotto il cuscino del divano. Con un po’ di fortuna, nessuno dei suoi figli l’avrebbe visto. Le loro vite erano state sconvolte tanto quanto la sua. Non avevano bisogno di vedere anche questo: si sentiva un fallimento come madre.

      Uscendo dalla sua zona residenziale di Plum Springs, Denise si diresse verso Louisville Road, che la portò all’autostrada. L’autostrada le avrebbe fatto risparmiare tempo rispetto a passare per il centro. Si assicurò di osservare bene ciò che la circondava. A meno che non accadesse un miracolo o che vincesse alla lotteria, i suoi giorni in quel quartiere erano contati. Un semaforo rosso la fermò proprio prima di imboccare l’autostrada. Alla sua sinistra, si vedevano luci blu lampeggianti sopra le auto della polizia. Gli uomini venivano ammanettati e fatti salire sui sedili posteriori, due alla volta. Non era insolito vedere arresti vicino all’autostrada, ma questa volta notò un’invasione di motociclette. Il distributore di benzina su Duntov Way, situato tra un fast food e un negozio di liquori, di solito non vedeva molte moto. L’eccezione era il weekend delle Harley alla pista di drag racing locale. Con occhio attento, riuscì a vedere bene le toppe che adornavano il dorso dei gilet di pelle, o “cuts” come li chiamavano loro, indossati dagli uomini.

      «Cazzo,» sussurrò, riconoscendo la toppa sulla maggior parte degli uomini. L’emblema di Heaven Hill all’interno di un teschio. La scritta in basso sul “cut” indicava che si trattava del capitolo di Bowling Green.

      Era il Heaven Hill Motorcycle Club e, se non sbagliava, aveva appena visto il fratello di Roni essere messo nel sedile posteriore di un’auto della polizia. Probabilmente dagli stessi agenti che avevano appena fatto visita a lei. Se c’era una cosa che sapeva, era che stava per scatenarsi l’inferno nella piccola città del Kentucky.
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      Roni Walker sospirò profondamente mentre stava fuori dal carcere della città. Sfortunatamente, negli ultimi mesi i dipendenti avevano imparato a conoscerla di nome. Ogni volta che si girava, qualcuno del MC finiva nei guai. Essendo una donna, non era a conoscenza delle informazioni del club, quindi la maggior parte del tempo agiva al buio e sotto copertura. Questa situazione, però, cominciava a farla arrabbiare. Afferrò una mentina dalla tasca e aspettò i due membri del MC che era stata mandata a far uscire su cauzione. Quel posto le metteva i brividi e morse con forza la caramella, imprecando quando un bordo affilato le tagliò la guancia.

      Cercando di non pensare a ciò che poteva star succedendo dentro il carcere, osservò l’ambiente circostante. La bellissima giornata nel Kentucky centrale nascondeva le farfalle che le ronzavano nello stomaco. Il calore del sole batteva sulla sua testa e il cielo era di un blu intenso e senza nuvole. Se fosse stata un’altra persona, parte di un’altra famiglia, forse sarebbe stata fuori a fare un picnic. Magari parcheggiata in un campo con un ragazzo, godendosi un po’ di tranquillità. Qualsiasi di quei scenari sarebbe stato meglio di ciò che stava accadendo in quel momento. Invece, camminava avanti e indietro, aspettando che succedesse qualcosa.

      L’ingresso si aprì e lei alzò lo sguardo con aspettativa, sorridendo quando vide suo fratello e il suo migliore amico, Tyler Blackfoot, uscire.

      «Grazie per essere venuta a prenderci,» sorrise Liam.

      Lei si strinse tra le braccia del fratello minore e lo abbracciò forte. Le faceva male che sembrasse passare così tanto tempo entrando e uscendo da quell’edificio. «Non ti avrei lasciato lì dentro, Liam.»

      «Tyler ed io stavamo bene, come sempre. I ragazzi sono riusciti a prendere le nostre moto prima che venissero sequestrate?» chiese lui, guardando su e giù per la strada per vedere come era arrivata.

      «Ci sono riusciti,» annuì lei. «Tutti sono al clubhouse ad aspettarci, ma dobbiamo muoverci. Alcuni hanno sentito alla radio che i media locali hanno iniziato a interessarsi a questa faccenda. Sai cosa significa.» Rotolò gli occhi con disgusto.

      Entrambi gli uomini gemettero. Significava che la giornalista locale, Meredith Rager, avrebbe cercato di scoprire tutto. Giovane e affamata, imprudente e a volte stupida. Avevano avuto a che fare con lei in passato, e dopo questa lunga giornata era l’ultima persona che volevano incontrare.

      Mentre si dirigevano verso l’auto di Roni, videro un furgone delle news fermarsi accanto al carcere. Tenendo la testa bassa, camminarono rapidamente e con determinazione, sperando di scoraggiare la giornalista. Erano appena riusciti a salire in macchina e a chiudere lo sportello quando lei li raggiunse e bussò al finestrino. Tutti e tre le lanciarono un’occhiataccia mentre partivano.
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      Alcune ore dopo, Denise sedeva nella sala pausa del suo lavoro, guardando le notizie locali. Aveva chiamato i suoi gemelli tredicenni e aveva spiegato loro che doveva fare un turno extra. Nessuno dei due si era lamentato quando avevano visto che in frigo c’era solo mezzo chilo di carne trita e qualche pacchetto di pasta nella dispensa. Quando le avevano detto di fare attenzione sulla strada di casa, le erano venute le lacrime agli occhi e aveva capito che non li meritava. Non meritavano questo stile di vita. Quando aveva scoperto di essere incinta, l’immagine di come sarebbe stata la sua vita le era sembrata così chiara. Sapeva che avrebbe dovuto lavorare duramente, ma sapeva anche che l’avrebbe fatto volentieri per i suoi figli. Denise sapeva che ci sarebbero stati momenti difficili, ma non aveva mai pensato che sarebbero stati così difficili. Ciò che aveva immaginato erano lotte ma anche la possibilità di farcela. Per la prima volta in assoluto, ora pensava di arrendersi. Era un pensiero spaventoso, ma la vita le aveva dato una mano che non era sicura di poter battere.

      «Buon compleanno,» urlò uno dei suoi colleghi appena la vide. Guardando le notizie, vide la data nell’angolo in basso a destra. Era il 1° agosto. Era triste che non se lo fosse nemmeno ricordato? Che modo di merda di passare il compleanno. Essere servita con i documenti di pignoramento e venire chiamata al lavoro. Buon cazzo di compleanno a me, pensò.

      Ancora più giù di prima, riportò la sua attenzione alle notizie, che guardava distrattamente. Non aveva soldi, e Dio sapeva che aveva fame. Sperava che guardare i conduttori locali parlarle avrebbe aiutato a distrarla dai morsi della fame. Le bottiglie d'acqua erano fornite gratuitamente, e ne aveva già bevute tre. Non avevano aiutato, solo fatto sì che dovesse andare in bagno una ventina di volte.

      «In notizie dell'ultima ora, alcuni membri del Heaven Hill Motorcycle Club sono stati catturati oggi mentre cercavano di imboccare l'I-65 Sud. Gli sceriffi hanno scoperto che William Walker Jr. e Tyler Blackfoot erano ricercati per mandati pendenti e in possesso di stupefacenti con l'intento di spacciarli. Entrambi sono stati rinchiusi nel centro di detenzione della contea, da cui sono stati poi rilasciati su cauzione. Una data per il processo non è ancora stata fissata.»

      Denise fece una smorfia. Roni sarebbe stata molto probabilmente sconvolta da questo evento. Nel breve periodo in cui avevano lavorato insieme, era ovvio che nutriva molto affetto per quei fuorilegge che chiamava famiglia. L'amore, tuttavia, non sembrava poter nascondere le attività illegali. Controllando l'orologio, si rese conto che la sua pausa era finita.

      Ci volle tutto il suo sforzo per alzarsi dalla sedia e tornare a timbrare il cartellino. La vita le aveva inflitto colpi duri quel giorno. Colpi che avrebbe dovuto superare, ma ciò non significava che non volesse leccarsi le ferite per un po'. Sembrava che la sua intera vita fosse trascorsa a gestire colpi e a leccarsi le ferite. Ma questo era irrilevante in quel momento. La vita andava avanti, indipendentemente da come i suoi partecipanti la affrontassero.

      Quattro ore dopo, timbrò l'uscita per la notte. Il tempo era volato e trascinato allo stesso tempo. Il suo stomaco brontolò rumorosamente. Forse avrebbe trovato abbastanza spiccioli nella macchina per comprare una pizza surgelata. Dopotutto, era il suo compleanno. Era quasi certa che la scarsa quantità di cibo a casa fosse ormai finita. Il giorno di paga arrivava tra due giorni, e non era sicura di come sarebbero sopravvissuti.

      Uscendo verso la macchina, si rese conto che una cosa era andata bene. Aveva parcheggiato sotto una luce. Questo avrebbe reso più facile cercare e contare i suoi spiccioli. I suoi pensieri erano così profondamente concentrati nel pregare di avere abbastanza soldi per quella pizza surgelata, che non si accorse nemmeno di ciò che la circondava. Mentre apriva la portiera della macchina, una mano le si posò sulla spalla. Soffocando un urlo, si voltò di scatto.

      «Rilassati, sono il fratello di Roni.»

      L'uomo si fece indietro con le mani alzate, lontano dal corpo. Il suo cuore batteva all'impazzata e respirava affannosamente mentre cercava di calmare il cuore che le galoppava nel petto.

      «Non volevo spaventarti, ma ho gridato il tuo nome un paio di volte e non mi hai sentito.»

      Si mise una mano sul petto e si concentrò su di lui, cercando di rallentare il battito del suo cuore. Era così forte che temeva che lui potesse sentirlo.

      Decise che le foto e gli sguardi da lontano non rendevano giustizia a Liam Walker. I capelli neri e lisci gli arrivavano quasi alle spalle, incorniciando un viso con qualche giorno di barba, e gli occhi azzurri spiccavano vividamente contro lo sfondo scuro del suo viso abbronzato. Abbassando lo sguardo sul suo corpo, fu quasi delusa dal fatto che le sue braccia fossero coperte da una camicia a maniche lunghe. Sapeva, grazie alle chiacchierate con Roni, che aveva una manica completa di tatuaggi sul braccio sinistro e l'inizio di un'altra sul destro. Il suo giubbotto da motociclista si adattava alla camicia e poteva vedere le sue toppe. Non sapendo cosa significassero, strinse la borsa più vicina al corpo in un gesto protettivo, anche se non aveva soldi dentro. Il gesto non le sfuggì. Gli occhi che avevano mostrato compassione si indurirono. Ovviamente si era offeso per la reazione profondamente radicata nel suo subconscio.

      «Senta, signora, non ho intenzione di rapinarla qui in mezzo al negozio più malfamato che questa città ha da offrire. È relativamente al sicuro. L'unica cosa che sto facendo è offrire un ringraziamento da parte di mia sorella e del club. Apprezziamo che abbia coperto il suo turno così che potesse venire a tirarci fuori.»

      Le tese due banconote da venti dollari.

      Normalmente l'orgoglio le avrebbe impedito di accettare prontamente i suoi soldi, ma la sopravvivenza e i morsi della fame nello stomaco superavano di gran lunga l'orgoglio e il buon senso.

      Ingoiando a fatica, afferrò i soldi e li infilò in tasca. La vergogna la spinse a guardarsi intorno per vedere se qualcuno l’avesse vista accettare la sua carità. Alla fine trovò la voce. «L’ho fatto volentieri per Roni.»

      Non gli sfuggì, le parole che rimasero non dette. Che non l’avesse fatto per lui o per il suo club.

      «In ogni caso, è apprezzato. Volevo solo fartelo sapere. Roni sarebbe qui di persona, ma visto che ha chiamato, non voleva che qualcuno si insospettisse.»

      I due rimasero in un silenzio imbarazzante. Entrambi impauriti a muoversi, ma ognuno per ragioni molto diverse.

      «Beh, grazie,» sussurrò, accennando ai soldi che ora pesavano nella sua tasca. «Ma per favore, non disturbarmi di nuovo. È una collega e sono stata felice di aiutarla, ma questo non fa per me.»

      «Lo stesso vale per te, magari ci rivedremo un giorno,» disse, afferrando il casco e saltando sulla sua moto.

      Mentre sfrecciava fuori dal parcheggio, lei si chiese se quella sarebbe stata davvero l’ultima volta che lo vedeva. Qualcosa le diceva che probabilmente non lo sarebbe stato. Quando non riuscì più a vedere la luce posteriore della sua moto, si voltò e rientrò per comprare i generi alimentari che ora poteva permettersi.
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      «Dovremmo usarla.»

      Liam strinse i denti. Non era d’accordo con questa idea, anzi, pensava che fosse una delle cose più stupide che avesse mai sentito. «Denise ha fatto ciò che ha fatto per Roni, non perché volesse avere un “aggancio” con il club. Me l’ha detto chiaramente quando ho cercato di ringraziarla per il suo ruolo nel farci uscire dai guai. Non abbiamo bisogno di usare qualcuno che non vuole essere coinvolto. È pericoloso.»

      «Io dico che dovremmo dare un’occhiata alle sue finanze. Potremmo riuscire a persuaderla,» William Walker Sr. non era d’accordo con il figlio. «Steele,» gridò. «Mi serve lei qui. Prendimi un rapporto creditizio e tutto ciò che puoi trovare sull’amica di Roni, Denise Cunningham.» Unì le punte delle dita e poggiò il mento su di esse.

      Un senso di angoscia si impossessò di Liam a quelle parole. C’era un motivo se aveva accettato così facilmente un turno extra al lavoro, nonostante fosse, a quanto gli era stato detto, il suo compleanno. Quando l’aveva avvicinata, aveva visto la stanchezza nei suoi occhi. Non era la stanchezza causata dal lavorare troppo, era una stanchezza vera. Quella che si prova quando si è depressi e si vive di stipendio in stipendio da troppo tempo. L’aveva vista in alcune delle donne che frequentavano il club. Donne usate solo per il sesso, non erano materiale da “vecchie signore”. Non voleva questo per lei, non voleva avere niente a che fare con tutto ciò.

      Con sorprendente chiarezza, sapeva che il loro ufficiale di sicurezza, Travis Steele, poteva scoprire qualsiasi cosa su chiunque. Era uno dei migliori hacker al mondo, e con un clic del mouse poteva distruggere la vita di una persona.

      «Vediamo,» Steele cliccò alcuni tasti e masticò un pezzo di gomma. «Denise Cunningham è una madre single di due gemelli di tredici anni. Un maschio e una femmina. Le è appena stata recapitata una notifica di pignoramento della sua casa. Sembra che lavorasse in una fabbrica locale e abbia perso il lavoro quando l’economia è crollata. Ci sono molti debiti con le carte di credito, e sembra che le agenzie di recupero crediti stiano bussando alla sua porta.»

      Liam imprecò. Questa era esattamente la situazione in cui non voleva che il club si trovasse. Non voleva dover usare donne per fare il lavoro degli uomini. Suo padre amava i disperati. Liam pensava che i disperati fossero sinonimo di errori.

      «Fai chiamare Roni. Portiamola qui. Facciamole un’offerta che non potrà rifiutare,» William disse al gruppo, alzandosi dalla testa del tavolo. Il sorriso untuoso sul suo volto fece infuriare Liam.

      «Aspetta un attimo vecchio, non dovremmo votare su questa cosa?»

      Il gruppo trattenne il fiato all’uso dell’espressione “vecchio” da parte di Liam. C’erano molte cose che suo padre era. Stronzo, vendicativo, arrogante. Ma “vecchio”? Quello gli sarebbe costato una bella strigliata quando tutto fosse finito.

      «Ne abbiamo davvero bisogno? Lavorerà per noi, e forse avremo anche del sesso gratis,» rise sfrontatamente.

      Liam non stava ridendo. Il suo sguardo si era invece fatto molto oscuro.

      William riconobbe l’espressione sul volto di suo figlio. Era un’espressione che aveva visto nello specchio una o due volte prima. Era il tipo di emozione che cercava di suscitare in suo figlio da anni. Era il tipo di emozione di cui Liam avrebbe avuto bisogno per gestire il club un giorno.

      «Ti fa incazzare, figliolo?» lo provocò.

      Liam riprese con cura il controllo delle sue emozioni. «No, mi chiedo solo perché vogliamo che una donna faccia ciò che i nostri uomini possono fare. Come faranno a dimostrarsi se non diamo loro una possibilità? Jagger vuole essere ammesso, e non lo sarà mai se non gli diamo qualcosa da fare. È per questo che abbiamo i Prospects.»

      William strinse gli occhi, fissando il figlio che osava mettere in dubbio la sua autorità. «Io sono il presidente di questo club. Finché non avrai questo patch,» indicò il patch da presidente sulla sua giacca. «Ciò che dico io va, ragazzo. Io dico che la usiamo. No, non ci sarà nessun voto. Abbiamo bisogno di lei, e probabilmente lei ha bisogno di noi. Fine della discussione. Hai altro da dirmi?»

      Aveva qualcosa da dire, in realtà molto da dire, ma sapeva che non era il momento di tirare fuori l’argomento. Avrebbe aspettato il momento giusto e avrebbe affrontato il vecchio quando non fosse così preoccupato di come sarebbe apparso agli occhi del resto del club. Sputò sul pavimento di cemento per prendersi un momento per ricomporsi prima di affrontare suo padre. «No, tutto è fan-fucking-tastico.»

      «Sono contento di avere il tuo sostegno, VP,» disse William con sarcasmo. Era più un «vaffanculo» che altro. «Sai cosa? Perché *tu* non vai a prenderla e la porti qui? Noi aspetteremo.»

      Infuriato, Liam afferrò le sue cose e si alzò. Si alzò così in fretta che la sedia si rovesciò all'indietro, frantumandosi quando cadde sul pavimento duro. Senza preoccuparsi di raccoglierla, la superò e uscì a passo svelto dal club. Una volta arrivato alla sua moto, ci salì e inserì la chiave nell'accensione. A quel punto, rallentò. Come sempre quando stava per partire, le sue preoccupazioni cominciarono a svanire. Il suo battito cardiaco si calmò e riuscì a respirare normalmente. Ridacchiando tra sé, si passò una mano tra i capelli prima di afferrare il casco. Se c'era una persona al mondo che poteva farlo arrabbiare e capovolgergli la vita, era suo padre. Era stato stupido e aveva mostrato i suoi veri sentimenti – che davvero non voleva usare qualcuno che non fosse affiliato al club – e il vecchio William aveva approfittato di questa dimostrazione di debolezza. Quando avrebbe mai imparato a non andarsene in giro con il cuore in mano?

      «Cerca di non ferirla, okay?»

      Si voltò alla voce flebile che aveva parlato alle sue spalle. Era Roni. «Non voglio nemmeno usarla, ma sai come funziona con William. Quello che dice lui va fatto.»

      «Odio che l'abbia coinvolta in questa faccenda,» si preoccupò, torcendosi le mani davanti a sé.

      «Non è stata tu, è lui. È uno stronzo. È spietato. È per questo che è quello che è.»

      «Porti qualcuno con te?»

      Fece una smorfia. «No, non mi presenterò a casa di una madre single con un altro uomo enorme. Probabilmente penserebbe che siamo lì per violentarla.»

      «Posso avvertirla?» chiese Roni, uno sguardo disperato nei suoi occhi.

      «Fallo, ti prego.»

      Con quelle parole se ne andò, e Roni compose freneticamente il numero della sua amica.
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        * * *

      

      Dannazione, sapeva che era stata una cattiva idea accettare soldi dal fratello di Roni. Denise riattaccò il telefono e cercò freneticamente le chiavi della macchina in casa. C'era un modo per andarsene prima che lui si presentasse? A chi stava prendendo in giro? Probabilmente l'avrebbe aspettata quando sarebbe tornata a casa. I bambini erano a casa di un amico e avrebbero passato la notte lì. Almeno non doveva preoccuparsi per loro. Un leggero bussare alla porta risuonò molto prima che fosse pronta.

      «Denise? Sono Liam Walker. Devi aprire la porta.»

      Pensò di dirgli di no o di fare finta di non essere in casa. Non aveva nemmeno sentito la sua moto arrivare. Non aveva avuto tempo di prepararsi.

      «Dai, non farmi entrare lì dentro.»

      L'avrebbe fatto davvero? Roni le aveva detto che era il male minore tra quelli che potevano venire a prenderla. Questa volta c'era un tono duro nella sua voce, che le diceva che avrebbe fatto tutto ciò che era necessario. La sua pazienza stava chiaramente esaurendosi. Si avvicinò alla porta, fece un respiro profondo e aprì.

      «Entra.» Odiava la paura nella sua voce e quanto sembrasse piccola, persino alle sue orecchie.

      Chiuse la porta dietro di sé, controllando che nessuno stesse guardando. «Ti dispiace se mi siedo?»

      Liam Walker le sembrava più grande della vita. Avrebbe potuto essere alto più di due metri e pesare duecento chili. Il suo cuore batteva rapidamente nel petto mentre annuiva. Intenzionalmente, si sedette il più lontano possibile da lui, pur restando nella stessa stanza.

      «Non funzionerà se hai paura di me. Non sono qui per farti del male,» disse con dolcezza, osservandola mentre deglutiva con difficoltà.

      «Cosa ci fai qui esattamente?»

      «Il club ha bisogno di un favore,» spiegò.

      Denise non disse nulla. Il cuoio della sua giacca cigolava mentre passava le mani lungo le cosce coperte dai jeans. Per qualche motivo era stupita di quanto grandi sembrassero i suoi piedi dentro quegli stivali da motociclista. Si concentrò su quello, cercando di non riconoscere il fatto che lui le avesse appena chiesto un favore.

      «Che tipo di favore?»

      «È pericoloso, non ti mentirò. Onestamente, non volevo nemmeno coinvolgerti in questa faccenda, ma il vecchio ha voluto che tu fossi qui. Abbiamo bisogno di aiuto per trasportare della droga. Se lo fai, sarai ben pagata. Se non lo fai, faremo finta che non sia mai successo.» Significava andare contro suo padre, ma lo avrebbe fatto per tenerla al sicuro.

      Lei non gli credeva. Come avrebbero potuto fare finta che non fosse mai successo? Sapeva benissimo che non le avrebbero permesso di dire di no, ma chiese comunque. «Posso avere un po' di tempo per pensarci?»

      Stava quasi per concederglielo, ma sapeva che se avesse riflettuto troppo avrebbe potuto denunciarlo o scappare. «No, non puoi pensarci. Hai bisogno di soldi e il club ha bisogno di te.»

      «Come fai a sapere che ho bisogno di soldi?» chiese, con un senso di angoscia nello stomaco. Era vero, aveva preso i soldi in fretta la sera prima, ma sperava che la disperazione non le si leggesse in faccia.

      A quel punto, solo l'intimidazione avrebbe potuto convincerla, e lui lo sapeva.

      «Non c’è niente che il club non sappia di te. So che la tua casa è in pignoramento. So che stai facendo fatica a sfamare i tuoi figli. Ti sto offrendo una via d’uscita. Fallo per loro, se non vuoi farlo per nessun altro.»

      Le sue parole erano davvero basse, ma erano anche completamente vere. «Promettimi che i miei figli non saranno feriti.»

      Quella era l’unica cosa che poteva prometterle. I bambini non sarebbero stati toccati sotto la sua sorveglianza.

      «Te lo prometto. Li proteggerò con la mia vita.»

      Facendo un respiro profondo, chiuse gli occhi.

      «Dimmi dove e quando.»

      L’accordo era fatto, e lei sapeva che non avrebbe potuto tirarsi indietro. Se lo avesse fatto, sapeva senza ombra di dubbio che lui non sarebbe stato in grado di proteggere i suoi figli. Come tutto il resto nella sua vita fino a quel momento, lo avrebbe fatto per loro. Questo l’avrebbe aiutata a dormire
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